                          La ballata di Sangarre

                           Teatro – Dramma 

                           Dario Schönberg  

Personaggi

Il narratore 

Ottavio – universitario, il sognatore 

Hans – universitario, l’incazzato 

Guillaume – universitario, il dubbioso 

Lara – universitaria, pragmatica, ottimista 

Raimunda – universitaria, il capocellula 

Alexa – universitaria, la timida 

Il dirigente di una fabbrica alla radio 

Il professore De Giorgi (alla TV) 

Il professore Martino (alla TV) 

Un conduttore televisivo 

Radio e televisione in voce 

Luogo: un appartamento di una grande città italiana. 

Il suo soggiorno la scena per tutta la durata della rappresentazione. 

Tempo: domani.

   Atto I – Scena I 

   Il soggiorno dei cinque studenti, periferia di una grande città italiana. 
   Oscurità, silenzio. Si accendono le luci. 
   Proscenio. A destra, l’entrata che coincide con la scena. Un piccolo mobiletto accanto alla porta ideale, per appoggiare la borsa o altri oggetti. Un appendiabiti. 

   Un tavolino con computer portatile, telefono e due sedie all’altro lato della porta. 

   Vicino un tavolo più grande con dei libri, più in fondo l’entrata della cucina. 

   Al centro della scena e a sinistra due divani, un tavolino basso davanti, delle bottiglie di qualcosa e dei bicchieri. Dei giornali. Una chitarra da qualche parte. 
   Proscenio. A sinistra, una credenza, una radio sul suo ripiano, dietro, un mobiletto con televisione. 

   Il fondo scena: le porte di due camere da letto, tre letti per parte per ragazzi e ragazze. 

   Al centro, tra le due stanze, due bagni, più un gong nel mezzo appeso al muro con sopra una mazza. Sopra di esso, un grande orologio manovrato da dietro le scene. 
   Di mezza primavera, caldo comunque. 

   Seduto su di un divano c’è il narratore. 

   Guarda il pubblico, scuote la testa, si versa da bere. 

   Il narratore sarà presente in scena per tutta la durata dell’opera, come se fosse l’appartamento stesso, però interagisce con frequenza con gli altri personaggi. 

Il narratore   (come se continuasse un discorso già iniziato, versandosi qualcosa nel bicchiere) …perché poi il senso della vita sta nel fare qualcosa. Qualsiasi cosa che sia! Però a farla! La cosa ritenuta giusta al momento, presumibilmente. (si porta un bicchiere alle labbra, beve) Invece di starsene lì, inermi, a ciondolare sul posto, guardando gli altri e la vita che passa… Agire! ma agire comunque. Quale sia l’azione? Importante è che sia azione. 
   Pausa, riflette per qualche secondo. 
Il narratore   Questa è una storia di non molte pretese, di eventi che battono il tempo, di stati d’animo ansiosi di vivere la propria verità… (rumore di chiavi che girano nella serratura) Ma… silenzio! Ecco, stanno arrivando. 

   I bicchieri sul tavolino, ne allinea cinque e versa da bere per tutti. 
   Quattro giovani (Ottavio, Guillaume, Alexa, Lara) entrano, bagnati di pioggia, appoggiano le loro borse sul mobile accanto all’entrata o per terra, avanzano verso il centro della scena. 

   Guillaume va in bagno a prendere degli asciugamani per tutti. Ottavio prende un bicchiere e beve. 

Alexa   Finalmente! che acquazzone. 

Lara   Ancora un po’ e ce lo saremo preso proprio tutto. 
Ottavio   E Raimunda? E’ancora… ah no, eccola! 

   Anche Raimunda ha varcato la soglia. 

Guillaume   (passando un asciugamani pure a lei) Ora possiamo parlare, qui siamo al sicuro. Lo sapete che questa storia non mi convince. Non nel modo che intendete voi. 
Raimunda   Perché esiti sempre, Guillaume? Deciditi! Prima o poi dovrai farlo per forza. Qui possiamo parlare, certo. Ho saputo che arriverà un nuovo componente della cellula, l’esperto in esplosivi. 
Ottavio   Arriverà… quando? 

Raimunda   Domani. Sei è il numero perfetto. 

Ottavio   Che tipo sarà? Pensate potremo accordargli piena fiducia? Come fosse sempre stato con noi? 

Alexa   Aspettiamo di conoscerlo, c’è del buono in ogni essere umano. 

Lara   (esortativa) Io non vedo l’ora di passare all’azione, di fare qualcosa di concreto. Sono stufa di tutte queste chiacchere. 
Guillaume   L’azione? Col cuore io sono con voi, ma non so proprio se voglio agire. Comunque, sì, 
troppe chiacchere. Meglio il silenzio e la riflessione. 

Raimunda   Beh, se la metti così Guillaume… Ma devi pensarci bene. Dopodomani ho un esame molto importante. Devo studiare! Al diavolo tutta l’università. 

Alexa   Siamo tutti studenti e tutti abbiamo i nostri impegni. 

Ottavio   Però, abbiamo un impegno più grande con la nostra coscienza. Verrà il nostro momento. Il giorno in cui potremo dire la nostra a modo nostro. Ora che arriverà l’esperto… 

Raimunda   Intanto, io mi ritiro. Voglio riposare, sono stanca. Ripasserò mentalmente le nostre mosse, non devono esserci errori. Dopo, solo dopo studierò. Finalmente avremo chi ci impegnerà nell’azione, uno studente tedesco. 
   Ottavio prende un giornale e si mette a leggere. 

   Lara lo osserva con uno sguardo strano. 

   Guillaume è pensieroso, Lara ora lo disturba, lo pungola, avendo come obiettivo attirare l’attenzione di Ottavio. 

   Il narratore si alza e lentamente si porta sul proscenio. 
Narratore   Giovani, forti, pieni di speranze e quasi determinati. La vita è ancora all’inizio della salita per loro che sono distanti dal subire le ambigue lusinghe della maturità e d’una pretesa sicurezza del domani. Quel futuro che tutti sempre attanaglia. Ma loro no!... Essi pensano al domani di tutti! Così, è primavera! La vita è in fiore e profuma di buono, di fresco, di stimoli a darsi, a consegnarsi al mondo. A non tirarsi indietro dagli ostacoli posti sul lungo cammino. Il futuro è loro! lo sentono e, tuttavia, questo futuro è in pericolo e devono fare qualcosa. Devono! Perché… chi se non loro? Questi giovani una risposta alle loro domande la stanno ancora cercando. Immaginano d’averla trovata, lo suppongono… Forse, è solo una illusione? Su tutti, aleggia l’atmosfera di un cambiamento epocale, delle cose come sono e di come potranno essere. Grazie a loro e di tanti come loro. Se altri, molti altri… Per ogni cosa c’è sempre un prezzo da pagare e, per alcuni, non sarà mai abbastanza contenuto. Fino a che crederanno in quanto sono disposti a credere? Fino a che punto del loro fare? Chi sono questi ragazzi e quale la loro vera attività? Quale il segreto che queste semplici mura proteggono? 
Alexa   (la testa mollemente all’indietro sul divano, si riscuote) Ciao, anch’io vado a riposare. 

Ottavio   Pure io dopo! Volevo uscire con una bella ragazza. Sarà per un’altra volta. Non mi ha rapito il cuore, ma poco ci manca. 

Lara   Usciresti… (un’ombra sul volto di Lara) 
Guillaume   (a Lara) Ieri mi hai detto che hai composto una canzone. 

Ottavio   Una canzone? 

Guillaume   Completa di musica, sul tema che ci sta tanto a cuore. 
   Lara si schermisce, è innamorata di Ottavio. 

Ottavio   (energico) Su, facci sentire! (agli altri, a voce alta) Ehi, venite ad ascoltare. 
   Raimunda e Alexa arrivano. Lara guarda tutti, si aspettano molto da lei? 
Prende la chitarra e inizia a cantare, prima un breve tratto parlato. 

Lara (parlato) 

Veniamo da molto lontano, non sappiamo 

dove andiamo, noi che dovremmo 

cercarci e capirci, a chiederci ancora il perché 

(stacco musicale) 

Lara (cantato, tono perentorio, insinuante) 

Mi sono messa in cammino per Sangarre 

anelando diverso spirito, diverso! 

Unica meta e non altre, Sangarre 

darei la vita per entrare in Sangarre 

in lontananza, non vedo le mura di Sangarre. 

Eppure, è laggiù, da qualche parte Sangarre 

la notte, nebbia, vento, freddo e Sangarre 

con ogni tempo, in ogni momento, Sangarre 

dovunque io sia... a che penso: Sangarre! 

In lontananza, non le mura di Sangarre 

speranze e nuovi orizzonti in Sangarre 

illusioni, fregature, indifferenza? c'è Sangarre? 

Da qualche parte, laggiù, lontano: Sangarre! 

Io che cammino e non mi fermerò, fino a Sangarre 

sradicatami dall'asse mio, il passo per Sangarre 

io dico: che altro ci rimane se non Sangarre? 

Ci sono cose e ancora cose, è la vita! 

Poi, c'è Sangarre cui volgersi e andare 

in coppia, in solitaria o per folta compagnia 

la direzione è Sangarre, utopia etica morale 

nuove emozioni dietro le mura di Sangarre 

nuova vita, un nuovo senso e Sangarre. 

Qualche sosta, una pausa... sempre verso Sangarre 

sarò pure cogliona, vorrei cinque minuti in Sangarre! 

Da qualche parte, laggiù, lontano, Sangarre 

niente a me dietro, precipizi e strade interrotte 

avanti in ogni direzione, la vita a l’arcione. 

Devo andare, Sangarre nonostante ogni nonostante 

il futuro è in Sangarre, Sangarre dove? 

Io dico, lo dirò sempre: devo entrare in Sangarre! 

Assolutamente, la rotta per  Sangarre

attenta a cogliere il minimo indizio su Sangarre 

tracce, palpiti, sensazioni... scusate, dov'è Sangarre? 

Pensieri, percezioni, visioni, non ancora Sangarre. 

Da qualche parte, laggiù, lontano, Sangarre 

darei la vita per varcare le porte di Sangarre 

sarò pure cogliona, vorrei cinque minuti cinque 

di pensiero e di vita in Sangarre. 

Dietro le mura, nel cuore d’un senso di Sangarre. 

Io e questa vita di merda! alternative? Sangarre! 

Sangarre laggiù, da qualche parte, dentro di me 

perché Sangarre è dentro a noi, giammai in un altrove. 

   Applausi dai giovani. 
Alexa   Interessante. E quale il titolo? La ballata di Sangarre? 

Lara   No, “Interior march”, a significare oltre le proprie religioni anche.
Ottavio   (pone una mano sulla spalla di Lara, lei sussulta) Carina, mi piace sai? Potresti metterla in rete. Autore anonimo se vuoi, Sangarre… La polizia potrebbe collegarla all’azione del Movimento. 
Raimunda   Dopodomani arriverà Hans, pare ci sappia fare con Internet, ma noi abbiamo già il grande Guillaume che può crackare tutto quello che ci serve. Anche inserire la canzone in rete, senza farsi scoprire. Potremo mettere non solo il testo, ma anche la voce di Lara mentre canta. 
Ottavio   Un po’ rischioso. E se nonostante ogni precauzione ci trovassero? 

Guillaume   Certo, lo posso fare. E’ questa l’azione che mi piace di più, fare l’hacker. Ora vado io in camera, a riposare. 

Ottavio   Io devo lavare ancora i piatti del pranzo, me ne ero dimenticato. Credevo di poter seguire Guillaume, invece… Domani qualcuno fa la lavatrice, no nessuno? Allora la prenoto io. 

   Tutti si ritirano tranne Ottavio, che va in cucina, e Lara che strimpella un po’ di note a caso, tra un pensiero e l’altro. Anche il narratore rimane in scena, come sempre. 
Lara   (monologo con accompagnamento disarticolato di chitarra, sempre suo) Oh, mio Ottavio (sta lavando i piatti del pranzo in cucina), sai leggere tra le piaghe del mondo, ma ancora non intendi la strada che porta al mio cuore, là dove io ti aspetto dalla prima volta che ti ho visto. Quali sofferenze, quali gioie! e quale travaglio l’amore. Mi sento… sono un braciere ardente da alcuni mesi ormai. Ho tante cose da dare, le darei comunque! ma oggi è per amore. E’ questo essere che suda, spasima, trama la notte per conquistare un altro cuore, spumeggia e vacilla dinnanzi agli scogli del tuo animo perché… So che ami Raimunda. Me lo dicesti tu stesso, una sera su questo divano, in vena di confidenze. Avevi bevuto un po’ troppo e ti lasciasti andare. Io e te, nell’oscurità, quale emozione! la delusione poi, invece. Vorrei fare tutto quello che vuoi, solo per strapparti un sorriso. E ci sono riuscita, finalmente. Comunque, in questo appartamento la storia vive, fino a quando? Dove palpita Sangarre, il mio cuore crescerà più forte e correrà per il primato. Ah, Ottavio, io sono qui! Guardami su questo palcoscenico, sono in scena, vicino a te, volgiti a me con uno sguardo diverso. Comprendi il mio amore, apri il tuo cuore per me a che il mio canti al cielo colmo di vita. 
   Lara continua a suonare la chitarra senza emettere una vera musica. 

   Ottavio entra in scena dalla cucina, passa accanto a Lara e va in camera sua salutando Lara da dietro. 

   Lei ricambia, sul volto le si legge che si aspetta altro da lui, il sorriso le si spegne e torna alla sua chitarra. 

Narratore   (si versa un bicchiere di brandy, beve un po’) A cosa somiglia l’amore? A un gioco d’azzardo, decide il caso e non sempre il vincitore è il migliore. Una sottile alchimia di vari ingredienti, per comprenderli non basterebbe una vita. 
   Si spengono le luci. 

   Atto II – Scena I 

   Luce. L’orologio in alto segna le sette della mattina.
   Il narratore è solo, si avvicina al gong, prende la mazza appoggiata al muro e lo percuote tre volte. Nel durante… Imprecazioni, maledizioni, grida. 
Il narratore   Oggi è sempre un altro giorno, come domani peraltro. 

Alexa   (dalla sua camera) Stavo sognando che eravamo in azione. 

Ottavio   (uscendo dalla sua camera, andando in bagno) Qualche minuto in più no, eh?

Raimunda   (uscendo dalla camera pure lei) Per Sangarre non è mai troppo presto, Ottavio. 
Ottavio   (rassegnato, esce dal bagno) Vabbè, vado a fare il caffè per tutti. 

   Un po’ alla volta, scambiandosi qualche saluto, arrivano tutti in soggiorno. L’odore del caffè raggiunge le prime file della platea. Qualcuno lo beve seduto al tavolo o sul divano, altri in piedi. Si scambiano frasi banali o parole di circostanza. Poi…

Ottavio   Oggi arriva Hans, sarà bravo? uno di noi? 

Raimunda   Garantito dal coordinatore. 

Ottavio   Io e Alexa faremo un altro sopralluogo per l’azione che verrà. 

Guillame   Io la spesa, poi andrò all’università. 
Lara   Cosa che farò anch’io, l’università. 

Raimunda   Io aiuterò Guillame con la spesa, poi rivedrò la situazione circa le Industries. Dopo andrò ad accogliere Hans.  
   L’OK degli altri, escono di scena Alexa, Lara e Ottavio. 

Raimunda   (seduta al tavolo, con alcuni fogli avanti a sé, ne prende in mano uno, poi un altro) Dunque, l’azione dovrà essere scioccante per il comune cittadino, però volta a farlo pensare. Niente morti. Solo ingenti danni materiali alla Industries, a colpire anche le istituzioni di riflesso. Siamo volti a far risaltare il cattivo funzionamento dell’uomo nei suoi fondamentali. L’azione dovrà funzionare alla perfezione e... Potremo veicolare la canzone di Lara, senza inquadrarla, anonima, sul web. Lara, non sai quanto ti amo. Tu vuoi bene ad Ottavio, te lo si legge in volto. Non so se anche gli altri se ne sono accorti, io sì. Forse perché ti osservavo con particolare attenzione. Se non fossi il capocellula, se non avessi questo impegno… te lo direi. Mi farei avanti. O forse no? Sangarre, il futuro della Terra e dell’umanità viene prima di tutto. Quindi, me ne starò zitta, soffrirò in silenzio, spero almeno Ottavio si accorga di te, che tu sia felice. Ora basta, è ora di fare la spesa, qui ci penserò dopo.
   Raimunda trae un profondo respiro. 

   Il narratore le appoggia una mano sulla spalla, a farle coraggio. 

   Si avvicina Guillaume, con due carrelli per fare la spesa, escono di scena. 

   Il narratore si versa del brandy nel bicchiere, beve un po’, si siede sul divano, riflette per un minuto. 
Il narratore   (come fosse una parte terza) Terroristi, ecco quel che sono. Terroristi, ma per una buona causa almeno. Questo li giustifica? Diciamo che dipende da chi giudica. E… no, non si approva la violenza. Agire comunque! è il loro slogan preferito quando in troppi pensano solo a se stessi o alla propria cerchia di interessi. Il dilemma degli opinionisti e di alcuni di loro, terroristi, sia pure per l’ambiente, è se l’azione indurrà a pensare le tante brave potenziali persone o se maggiore sarà l’orrore e la ripugnanza che provocherà l’atto. Sarà utile? Controproducente? D’altronde, il non fare niente, limitandosi a vivacchiare mentre l’uomo cammina verso il precipizio… Vive chi parla di nonviolenza , pure coerente con quel che dice, ben poco potendo contro i poteri forti. Tuttavia i suoi proseliti si fanno sentire e diffondono le loro idee. Risultato? La nonviolenza vive. Terroristi! Agire Comunque sono le loro parole più frequenti nel contesto generale. Agire Comunque! E vada come vada! che può andare? 
   Si spengono le luci. 

   Atto II - Scena II
   Oscurità. Un rumore di chiavi alla porta, entrano Guillame e Raimunda, accendono la luce. Si portano dietro due carrelli per la spesa pieni fino all’orlo. Chiudono la porta e conducono i carrelli in cucina, uscendo di scena verso il fondo, a destra. 
   Il narratore, seduto sul divano, li ha guardati entrare e si volge al pubblico. 

Il narratore   (rumori di chi mette a posto la spesa in cucina) Ecco, Guillaume! Colui che dubita di quel che sta facendo nell’ambito di questa cellula, facendolo per amore di Lara. Amato da nessuno, se no le cose sì che sarebbero ancora più che ingarbugliate. Ha un che di romantico, l’animo mansueto, pronto ad infiammarsi per una causa, per mettersi in evidenza agli occhi di Lara, oggi la spesa, domani l’azione? Sotto il segno di Cupido. 
   Guillaume entra nel soggiorno con un bicchiere contenente una bibita, si siede vicino al narratore. 
Guillaume   Bella giornata oggi, eh? 

Il narratore   Vero, da passare al parco pubblico con un cane, sarebbe l’ideale. 

Guillame   Tra poco uscirò di nuovo. Ma dimmi, tu ti saresti imbarcato in questa avventura per amore di Lara? 
Il narratore   (come se non lo sapesse) Dunque, lo fai solo per lei? (sospira) Tante cose accadono per amore. E’ il motore principale della storia umana con il profitto. 

Guillaume   (beve la bibita) Io seguirei Lara in capo al mondo, facendo qualsiasi cosa per starle vicino. Però, a dirle che la amo… 

Il narratore   Certo, quest’ultima è una missione ben più difficile. 
   Entra alle loro spalle Raimunda, ascolterà Guillame.

Guillaume   Ho dei dubbi sull’azione da compiere, la nonviolenza avrebbe delle chanches, la bomba sarà più convincente o più dannosa nel cuore della pubblica opinione?  

Raimunda   Ah Guillame, sei il dubbio fatto persona. 

Il narratore   Quel che conta è che non ci siano dei morti. 
Guillaume   Vero, e nemmeno dei feriti. 

   Guillaume si alza, finisce di bere, il narratore il suo brandy. 
   Poggiano entrambi i bicchieri sui tavoli. 

Raimunda   Beh, io mi dedicherò a qualcosa di più impegnativo, studierò il piano d’azione, lo rivedrò poi se Ottavio e Alexa mi porteranno delle novità. 

   Guillaume esce, testa bassa, pensieroso. 
   Raimunda si siede al tavolo e prende in mano dei fogli, volto impegnato. 

   Pure il narratore si alza, si avvicina al pubblico. 

Il narratore   Ognuno ha un proprio destino, non è proprio già scritto, appena appena delineato. Che segua la scia o vi rinunci è intimo affare di coscienza. Come direbbe Guillaume?... “Qui, di quale uomo? Qui vivo! E mi domando: sono o non sono? Poi, se l’essere… sì, ma come? Io l'uomo detto, sotto dubbia reputazione, nata e venuta su e giù in ambiguo esitando. Io, poiché uomo, vorrei! ambisco e ondeggio, vagheggio e mi prometto! a me predico e penso? Ricadendo, quindi errando nell'eterno tormento, la nostra dirittura epocale quale intimo oltraggio? Indugi, irresolutezze dell’anima, le incertezze che corrompono quanto di nobile vive e volsi a noi innanzi! che pure nel tremare si disse dei polsi. Sottrarsi non si sa a l'oggi e le sue mollezze? Del domani e del possibile, il bel quadro appeso? Pari d'uomo, io l'ammiro titubante e come offeso.” (sospira) Ah, Guillaume… Il dubbio è come un tarlo, lavora sotto sotto e lo senti dentro di te, ma non lo vedi e ti consuma, solo un altro, all’esterno, potrà valutare la tua situazione. Allora, come sarai sarai in quel momento. Accade, ognuno è solo con se stesso nel suo animo inquieto. E non c’è cura per ogni stagione dell’uomo. Solo un altro giorno, a cavallo del precedente. Deciderà il come ti sei portato fino a quell’ora fatidica che dirime il Bene dal Male. Comunque, non c’è assoluzione per quanto portato alla tavola apparecchiata dell’uomo. L’Inferno è già dentro di noi e brucia di innumerevoli fiamme sospese sull’abisso, attendono solo che tu ne prenda atto, nell’aria giace ogni fatto. 
   Si spengono le luci sul narratore che allarga le braccia in segno di impotenza, sipario. 
   Atto III – Scena I
   Il narratore è solo, seduto sul divano, l’orologio alla parete segna le sei della sera.
Il narratore   (confidenziale) Siamo tutti in attesa dei nostri protagonisti sulla scena. (qualche secondo d’attesa, il rumore di una porta che si apre, in soggiorno entra Lara dalla stanza delle ragazze) Eccola, giovane, al massimo del suo fulgore. Quali saranno i suoi pensieri? Sapranno di dannazione o di redenzione? 
   Lara accende la radio e si siede sul divano, poco distante dal narratore. La radio trasmette musica rock. Rumore di chiavi, entrano Ottavio e Alexa dal loro sopralluogo. 
Lara   (a tutti e due) Ciao! Tutto bene? 

Alexa   Sì, la piantina che avevamo era precisa, poi abbiamo preso nota dei particolari. 

Ottavio   Dovremo fare altri tre sopralluoghi, di notte, tre per capire se le guardie rispettano un certo orario.  

Lara   Eh sì, non si sa mai, i tempi devono essere calcolati bene. 
   Entra Guillame dall’ingresso, borsa da computer in spalla.
Guillame   Salve a tutti! Ho crackato il programma che controlla tutte le attività all’interno delle Industries, tutto quello che sanno loro, anche noi ci possiamo arrivare. (un applauso generale si leva, pure dal narratore) 
Alexa   Come hai fatto? 

Guillaume   Semplice per il pirata dell’informatica. Abbiamo anche il controllo delle telecamere, dove e come posizionate. Collegate con la polizia, ma pure con noi. Posso manipolarle mandando l’immagine fissa.
Lara   Bello! (constata semplicemente) 
   Rumore di chiavi, entra Raimunda con Hans. 

Raimunda   Ciao, entra Hans. E’ arrivato stamattina, da Colonia. Come sapete, me l’ha raccomandato il coordinatore, è l’esperto in esplosivi. E sa pure dove reperire il necessario. 

Hans   Ciao a tutti. Esplosivi sì, sono incazzato nero, ma niente morti per favore.
Raimunda   (presentandoli) Ottavio, Alexa, Lara, Guillaume. (il narratore fa parte dell’arredamento)
Ottavio   Certo, niente sangue.
Alexa   (a Raimunda) Guillaume ha crackato i computer delle Industries, sono nostri ormai. 
   Dalla credenza in primo piano a sinistra, il narratore prende sei bicchieri riempiendoli con del liquore, su di un vassoio li depone sul tavolo quasi al centro, tranne Guillaume gli altri li prendono e brindano. 

Guillaume   Io ho già bevuto abbastanza. (spiega)
   Il narratore perplesso, non sa… poi, sì, che diavolo! Prende il bicchiere di Guillaume e beve lui. 

Guillaume   (ora che è arrivato Hans, la faccenda si fa seria) Dell’esplosivo? Facciamo sul serio allora! Siete sicuri che quel che faremo vada fatto? 

Lara   A volte, mi domando: meglio una rivoluzione verde, forte, urlata e subito, ad ogni costo! o la pazienza per avviare la Grande Riforma del genere umano? Le guerre ambientali sono dietro l’angolo della nostra storia. Io dico: meglio la rivoluzione subito, il modello di sviluppo, il modo di pensare. La Grande Riforma in sottofondo, la rivoluzione a spianarle la strada. Per salvare la Terra… e l’uomo con essa!... Il rapporto dell’uomo con la natura va rovesciato di prospettiva, a vederlo dalla parte dell’ambiente in cui da parassiti viviamo. 
Ottavio   Noi siamo nelle mani di Raimunda, è il nostro capo. Certo, una rivoluzione ci vuole, senza sangue oggi. Altrimenti è dopo che scorrerà a fiumi, quando la Terra sarà perduta. Le guerre ambientali naturalmente. 

Alexa   Mi chiedo se riusciremo a combinare qualcosa di… (esita) 

Raimunda   Qualcosa di buono? Di eclatante? Di sicuro agiremo, faremo la nostra parte. Siamo qui per questo, no? 

Guillaume   Dopo una prima azione ce ne sarà una seconda, una terza… 

Raimunda   Tu pensi se prima o poi ci prenderanno?

Guillaume   No, non proprio. Solo… cosa faremo? 

Ottavio   Aspetti che l’angelo della rivoluzione passi di qua, al di sopra di noi, come un uragano, sollevandoti dai dubbi perenni? Sai a cosa penso quando lavo piatti e posate, le pentole… Vorrei spezzare la società dei consumi, frantumarla dentro, spianarla, abbatterla, darle l’eterno riposo.
Lara   Ognuno in se stesso e tutti insieme! ce la possiamo fare. E’ la giusta risposta ad ogni insinuazione, perplessità o esitazione. 

Ottavio   Ben detto Lara. 

Lara   Grazie Ottavio. Alexa, Guillaume, Raimunda… Hans, Ieri ho cantato una canzone. La nostra canzone, come la sento. Fa parte di un’opera teatrale che sto scrivendo. 

Ottavio   Teatro, addirittura? 

Lara   “La commedia degli equivoci” è il titolo. Ma è un dramma che rischia la tragedia. Parla di noi, del futuro del genere umano, del nostro presente. Oggi, adesso! L’uso e sfruttamento della natura, la legge del profitto, l’ambiente devastato, più che ben accennati sono alla base dell’opera. Come è intesa la nostra cellula. E l’uomo che sta a guardare… Difficile trovare una parola buona tra tante imprecazioni. 

Ottavio   E qui entriamo in gioco noi. 

Lara   Qualcuno deve prendere l’iniziativa. Altri l’hanno fatto! Ma l’uomo della strada non li sta a sentire. Calcio, tette e culo! giochi a premi, questo lasciarsi andare… Per gli altri c’è un Dio che penserà a mettere tutto a posto, perché l’uomo è ad immagine di Dio e il mondo creato in sua funzione. Ci sono gli indifferenti che pensano solo a mangiare. Quelli che campano sullo sfruttamento, chi pure si arricchisce. Ci sono quelli che si ribellano e tentano di fare qualcosa, senza successo. E poi ci siamo noi che vogliamo scuotere un po’ questo insipido e drammatico modus vivendi che sa di marcio nel midollo delle ossa. 

Guillame   La metti giù molto dura. 

Ottavio   Eh no, ha ragione Lara, se no l’uomo come lo svegli dal suo torpore. 

Lara   Non vedo l’ora di passare all’azione, anche se scrivo, io sono di poche parole, quando l’azione per favore? 

Hans   Sono qui per questo, amici miei. Io porto il colpo  grosso.
Raimunda   Ci mancava l’uomo giusto perché le Brigate Verdi potessero far sentire la loro voce anche da queste parti. Forse, ce ne sono altre in città, altre cellule, e noi non lo sappiamo. Ma qui sta il nostro vantaggio: tranne il coordinatore, nessuno sa niente dell’altro, nessuno ci può tradire. Neanche involontariamente. 

Guillaume   Io ho crackato il sistema di controllo, ma è proprio necessario l’esplosivo? Posso mettere fuori uso la fabbrica con un semplice computer.
Raimunda   Per fermarla per qualche tempo, sì. Lo faremo di notte, per evitare possibili vittime. Non vogliamo versare sangue, però il botto è necessario: per colpire duro e scuotere le coscienze. 
Lara   E’ vero, non vogliamo sangue inutile. Il Bene per tutto il genere umano, questo è lo scopo delle Brigate Verdi. Come, ovviamente, per la Natura, ma occorre specificarlo?
Alexa   Più educazione ambientale ci vuole. Se ci fosse… 

Hans   La Terra starebbe meglio, invece è molto malata. Quando ci penso, mi prende l’ira, tanto che… (si blocca, come stanco di soffrire in silenzio)
Raimunda   E il suo tumore è l’uomo, Hans ti aspettavamo da sempre. 

Hans   Ci siamo appena conosciuti, ma è come se fossi da tanto tra di voi. 

Guillaume   Voglio dire, la cosa mi sembra troppo grossa e non voglio rimanere schiacciato nell’ingranaggio. 

Alexa   Al diavolo Guillaume! Le Brigate Verdi sono una realtà oggi. E se lo dico io che sono molto timida… 

Hans   Anche io ero timido una volta, poi a vedere la Terra morire un po’ ogni giorno… 

Raimunda   L’oro giallo per cui da sempre si combatte, poi l’oro nero nel novecento. Invece, l’oro più realistico è quello verde dell’ambiente e blu come l’acqua se non è ancora inquinata. E qui viene Sangarre. 
Lara   Un luogo ed un tempo ideale dove filosofia e impegno, l’etica e la ragione, avranno agguantato scienza e tecnica nel cuore dell’uomo, Guillaume. Questo, camminando fianco a fianco, consapevoli dei limiti di questo mondo. Sangarre è una utopia che non diverrà mai realtà se qualcuno non si dannerà l’anima per lei. 
Guillame   Questo è vero, qualcuno si deve dannare l’anima perché l’indifferenza decida di darsi, le coscienze a destarsi. Poi… pro o contro di noi, terroristi, o le altre associazioni ambientaliste che si muovono secondo tutte le regole, spesso invano…  
Raimunda   Vedi, lo dici pure tu. 

Lara   Niente sangue, è quanto prego a un Dio che non so se esiste. 

Raimunda   Verrà il giorno in cui pure l’esercito sarà ambientalista. Invece di fare guerra contro altro genere umano, prendendosi a cannonate, la guerra dentro se stesso, in una prova di forza contro lo sfruttatore/consumatore della Terra. Metà dell’umanità a produrre beni  e servizi per tutti, l’altra metà tutta a rimediare ai danni prodotti dalla prima metà. Dedita alla rinaturazione in un ciclo continuo. 
Guillaume   Una violenza intima, metafisica? Speriamo la gente possa capire. 
Raimunda   Se la verità è pura è anche sporca a volte, per capire bisogna insudiciarsi col fango che tanto è diffuso. Ma niente compromessi con la verità in gioco. L’uomo è quello che è: l’immediato, il tutto e subito, la legge del profitto o cosa ci guadagno a fare questo o quello? Cazzo, c’è bisogno di una scossa e forte anche. Noi, perché loro non ci pensano come pure imporrebbe il buonsenso, solo quando saremmo alla disperazione… Allora sì? Sarà troppo tardi, forse già lo è, troppo tardi. 

Guillaume   Tuttavia, è vero che il caos favorisce la reazione, il potere dei più forti in campo. Mette in cattiva luce… 

Ottavio   Che la vita continui! è la nostra religione, la vita della Terra tutta. Agire Comunque, il nostro motto. Fare qualcosa invece di badare solo ai propri interessi. 
Guillaume   Noi siamo contro la guerra. 

Hans   Certo. L’unica ammessa è quella dell’uomo allo specchio, contro se stesso e la propria influenza sulle specie viventi tutte. L’unico rimedio la rinaturazione. Per arrivare a questo però bisogna battersi, Guillaume. Per qualcosa o per qualcuno, così provando il vero brivido della vita. 

   Tutti annuiscono, anche Guillaume.  

Raimunda   Vieni Hans, ti mostro il tuo letto e dove riporre le tue cose. 
Guillaume   Domani toccherà a lui scopare e lavare per terra. (il francese a stimolarlo)
   Il capocellula e il nuovo  sognatore escono sullo sfondo, a sinistra. 

Ottavio   Un vero strazio questo genere umano. (considera) Solo quando lo tocchi nei propri affari, solo allora… 
Lara   Solo allora gli uomini si mettono a pensare sul serio. E’ l’ora del socialismo animale, Guillaume. Non l’uomo al centro del creato come cantano i credenti e il mondo in sua funzione, l’uomo al servizio della Natura piuttosto. L’uomo alla pari degli altri animali, ma con tutte le sue responsabilità data la sua intelligenza. Quel che fa invece oggi alla Terra… 

Alexa   E così l’Apocalisse è quotidiana. 

Ottavio   Solo che non ce ne rendiamo conto indaffarati come siamo nelle nostre quisquilie. 
Alexa   Io vado in camera, ci vediamo per cena. 
Ottavio   Anche io. 

Lara   (guarda il suo amato Ottavio uscire di scena, lo saluta come se volesse dire “Ti amo!”) Ciao, Ottavio. 

Lara   Siamo rimasti soli Guillaume, siamo noi che salveremo la Terra? 

Guillaume   Se non noi, qualcun altro, disperatamente qualcun altro. Non vedo chi sia abbastanza incisivo nell’affrontare le coscienze altrui. Greenpeace, il WWF, Greta Thurnberg? Noi, con le bombe? 
Lara   La situazione è controversa ma chiara, forse irrimediabile. (prendendo la sua giacca a vento) Io esco a fare due passi. Ciao, ci vediamo. (esce)
Il narratore   (si alza e va verso il pubblico) Guillaume avrebbe voluto dirle “Posso venire con te? Ho voglia di camminare anch’io.” Sì, perché anche lui è preda dell’amore. Invece ha taciuto, prigioniero d’una timidezza, delle proprie esitazioni. L’amore è come un vulcano pronto ad esplodere di passione. 

Guillaume   (si alza pure lui, avanza molto lentamente) Essere o non essere? Se questo è il problema… Essere chi e come? Il perché è impresso a fuoco nel mio cuore. Chi e come? Un alibi che mi muova incontro alla vita e giustifichi il mio operato lo ho, sono innamorato di Lara dai tempi del liceo, ci conosciamo da tanto. Sono in Italia da quando ero bambino. E’ stato a causa sua che mi sono interessato all’ambiente, che mi sono messo a pensare come si deve. La bomba se non mi convince ancora, io innamorato che farei di tutto per lei, come può convincere il cittadino, l’uomo della strada? Le conseguenze delle guerre ambientali: ognuno per sé e Dio contro tutti? E’ una citazione, però calzante. Nel gruppo sono forte, è quando sono solo che il resto del mondo con tutti i suoi pensieri mi assale. Poi, devo parlarne, mi dispiace andare contro Lara, vorrei appoggiarla invece di dubitarne. Dalle sommità del cielo più terso d’una mente agli abissi del genere umano. Là dove non c’è luce alcuna, se non quella del tuo cuore. Spezzare i miei contradditori inconcludenti, poi mi ritrovo a fare i conti con la mia coscienza. Da tanto afflitta. Dobbiamo deantropocentrizzare il nostro modo di essere, A farlo altrimenti, qualcuno, un giorno, un Dio, un alieno, forse la Natura stessa con i suoi anticorpi, deantropizzerà noi, i topi a due gambe che infestano la Terra. Come i ratti per noi, noi letali per il pianeta. Essere o non essere? Chi e come, questo è il problema. 
   Guillaume, pensieroso, sconsolato, si alza ed esce di casa a destra. 
   Il narratore che era rimasto in disparte si prende il centro della scena. 
Il narratore   (incisivo e problematico) La rivoluzione interiore, neocopernicana, forte, a tutto scuotere, oppure la Grande Riforma del genere umano, più ponderata? Però che si faccia alla svelta. Il massacro della Terra ad opera dell’uomo non può aspettare oltre. Forse, è già troppo tardi. Chi ne è consapevole e chi pensa ancora al profitto, il vivi e lascia vivere! Gli indifferenti alle prese con i propri problemi quotidiani… Così siamo messi. Certo, il bisogno di una bella scossa. Chernobyl a suo tempo lo fu, breve la sua stagione. Fukushima? L’uomo ha sempre il suo daffare, è la vita! dice. E riprende il suo cammino indolente. 
   Si spengono le luci.  

   Atto IV – Scena I
Il narratore   (seduto sul divano, chino in avanti, le mani tra le ginocchia) E’ passata una settimana e qualcosa è successo, indietro non si torna. Sono quasi le otto della mattina, come l’orologio in alto evidenzia.
   Hans è in cucina, ha messo su il caffè. Fischietta un motivo. 

   Entra in scena Ottavio dalla camera sullo sfondo, accende la radio e va in cucina, pubblicità, il giornale radio che apre con la notizia di un attentato ad una fabbrica. Non ci sono morti, né feriti, solo danni molto gravi alle infrastrutture. Sul luogo un volantino di rivendicazione delle Brigate Verdi. 
   Mentre parla il giornale radio, rientra in scena Ottavio dalla cucina, ascolta per qualche secondo, poi bussa alla camera delle ragazze. 

Ottavio   Ehi, ragazze! venite a sentire. Sangarre, i nostri hanno colpito. 

   Entrano Alexa, Raimunda, Guillaume, la radio fa il resoconto dell’attentato. Niente morti, danni ingenti, si prevede la chiusura per diversi mesi, ma la fabbrica riprenderà l’attività, l’occupazione non ne risentirà. Gli operai possono stare sicuri. 
   In cucina ci va il narratore, al caffè ci penserà lui.

Ottavio   Almeno non ti ricattano con l’occupazione stavolta. 

Raimunda   Zitto! 

   Entra in scena dallo sfondo anche Lara, gli altri le fanno cenno di tacere e ascoltare.
   L’attacco è avvenuto di notte, verso le tre. Una bomba ad altissimo potenziale ha distrutto la parte nevralgica della fabbrica. Le guardie sono state colte di sorpresa, i terroristi avevano il passamontagna. Il commando era composto da almeno quattro persone, queste le prime valutazioni. In voce, un dirigente della fabbrica. 
Dirigente   (alla radio) Ci hanno decisamente colpito al cuore, ma non ci fermeranno. La produzione rimarrà ferma per non più di tre mesi, poi ripartiremo. I lavoratori possono stare tranquilli. Il nostro prodotto era… è il migliore sul mercato. 
Alexa   (a voce alta, a sovrastare la radio) Sì, ad inquinare il pianeta e noi tutti. 

   Gli altri le fanno cenno di abbassare la voce, vogliono sentire la radio. 

Speaker radio   Come abbiamo già detto, le Brigate Verdi hanno rivendicato l’attentato, con una telefonata alla polizia quando non era ancora l’alba. Ora, le ultime dai palazzi della politica dove sono appena arrivati… 
   Entra il narratore portando sei tazze da caffè, zucchero, un bricco per il latte. 

Guillame   (al narratore) Grazie a nome di tutti. 

Raimunda   (prendendo la tazza del caffè e spegnendo la radio) Avranno usato un cellulare usa e getta, telefonata di pochi secondi fatta lontani dalla propria base, la polizia a non poterli rintracciare. Così, dovremmo fare noi. Le Brigate Verdi hanno agito, ora vediamo la reazione popolare. Alcuni di noi, oltre a partecipare alle azioni, avranno il compito di alimentare il dibattito su internet, sui social. Senza approvare l’azione, senza creare sospetti o attirando su di sé l’attenzione. Solo tenere acceso il discorso finché i molti si interesseranno alle sorti del mondo, facendo qualcosa anche loro. 

   Tutti hanno preso il proprio caffè. 

Hans   E’ un bell’inizio di giornata. 

Guillaume   Soprattutto, non ci sono state vittime. 

Raimunda   Fra tre giorni toccherà a noi, il giovedì notte.  
Lara   Certo, molti inorridiranno alla notizia, ma è un prezzo da pagare. Nel Bene e nel Male, qualsiasi cosa si faccia, c’è sempre un prezzo da pagare. D’altronde, puntiamo al non versare sangue. 
Raimunda   Bene, torniamo alle nostre quisquilie quotidiane. Ci sono da pagare le bollette, mancano ancora 47 euro al totale, tirateli fuori. 
   Gli altri mettono circa dieci euro a testa. Tutti tranne Ottavio che non ha denaro, aspetta la paga dal titolare del ristorante dove lavora la sera. Lo copre Lara con un sorriso. 
Raimunda   Bene, chi va alla posta a pagarle? 
Alexa   Ci vado io, dà qua. (prende soldi e bollette da Raimunda)
Ottavio   Io e Lara andiamo all’università, un po’ di normalità ci vuole.
Guillaume   Io vado a fare una doccia, più tardi preparerò da mangiare, ho già una fame… voi no? 

Hans   Io a preparare gli ultimi ritocchi al mio amore affinché risalti bene.  

Raimunda   Bene, io rivedo il piano. (stende una carta, la mappa dell’impianto sul tavolo, il narratore le si avvicina e l’aiuta di modo che sia perfettamente piana). 
Il narratore   E’ un buon piano, dovrebbe funzionare. La questione più che morale è politica, se conviene o meno. 
   Durante il monologo di Raimunda, il narratore le versa da bere un brandy, rassetta i cuscini del divano, scopa per terra. Porta in cucina le tazze da caffè. 

Raimunda   (in piedi, girovagando per l’appartamento) La guerra del verde. E’ tesa ad evitare le guerre ambientali, inutilmente, perché già sappiamo che ci saranno. Se mettessimo tutti, o la maggioranza almeno, la testa a posto… Tende alla legittimazione la guerra del verde, ma non ce ne sarebbe bisogno se di più e tanto osasse la nonviolenza o se pesasse il voto degli ambientalisti… Sangarre. Ci sarà Sangarre nel nostro futuro? Noi a riconciliarci con Dio, con la Natura, con la vita, con noi stessi a giacere e fare la pace, la pace del verde in uno sviluppo sostenibile. Un futuro alla Terra per tutte le specie e non solo per l’uomo. Noi a fare la nostra parte, tesi a smuovere le acque, le coscienze. (sbuffa) Ma se servirà a qualcosa… Conoscendo l’uomo… (sbuffa di nuovo, esce di scena, andando in camera sua, sullo sfondo).  
   Il narratore finisce di scopare per terra, poi si volge al pubblico. 

Il narratore   Molti pensano solo a se stessi, alla propria famiglia, ai propri amici, interessi. Non osano andare più in là di questo. Molti credono in Dio, tanto ci pensa lui. Sì, certo che ci pensa! E se poi non ci fosse? E se anche fosse, se aspettasse di vedere come ci comportiamo con questo grande giardino che è la Terra per giudicarci? Siamo un esperimento? Siamo una specie in prova? E solo se sapessimo coesistere col verde, solo allora sì? (ammonendo il pubblico, agitando la scopa) Gli uomini d’affari, tutti i politici che fanno politica senza pensare dove andremo a finire… Dovremmo usare la scopa e buttarli nella pattumiera!

   Si spengono le luci. 

   Atto IV – Scena II

   Pomeriggio. In scena tutti quanti, stanno bevendo un liquore o del vino. 
Raimunda   Hans, è pronto il tuo genio per il botto?

Hans   E’ pronto, il dono è perfetto per Sangarre. 

Raimunda   Guillaume, l’hacker sei tu, sei pronto ad immettere l’immagine fissa a due telecamere della fabbrica?
Guillaume   Sono pronto ad assumerne il controllo quando me lo dirai tu, il computer non è mai stato usato.  

Raimunda   Come saprete, con le telecamere disseminate per la città, comparando le macchine prima dell’attacco con quelle che riappariranno, ci individueranno in poco tempo, se sono abili con le nuove tecnologie e lo sono. Al parcheggio in periferia, abbandoneremo il furgoncino dove nessuno di noi avrà lasciato le proprie impronte digitali, a coppie prenderemo tre macchine diverse che saranno già piazzate lì vicino. Non prenderemo tutti la medesima strada per tornare alla base, prenderemo tre direzioni diverse. Ci ritroveremo qui, il mercoledì sera e che la notte ci sia propizia. 
Lara   Dicono che per entrare in Paradiso si deve attraversare l’Inferno, tutto. 

Alexa   Bene, io e Hans usciamo per andare al cinema. Ce n’è giusto uno dove danno un film che ci siamo persi. Andiamo al primo spettacolo. Sapete, serve anche a diminuire la tensione... (escono di casa) 

Lara   Io vado a studiare un po’. 

Ottavio   E’ questione di avere una coscienza. (Lara che si era alzata si risiede e rimane) La mia è forte, contro ogni dubbio o pentimento. Non sono come Guillaume sempre incerto tra il fare e non fare. 
Guillaume   (un po’ risentito) Ehi!.... 

Ottavio   Scusa, questo sei tu, anche se ora siamo arrivati al dunque.  

Guillaume   Certo che ce la faccio, sono solo dei pensieri che ogni tanto mi prendono. 
   Il narratore passa tra i presenti riempiendo i bicchieri. 

Lara   E tu lasciali andare via, in questo caso fanno più male che bene, sono d’ostacolo. 
Guillaume   Non parliamo per assoluti. 
Ottavio   Certo, fare le cose come devono essere fatte. 
Guillaume   Sì, esatto! E come devono essere fatte? 

Lara   Stasera, per televisione, ci sarà il professore De Giorgi. Ci saremo tutti? 

   Si spengono le luci. 
   Atto IV – Scena III

   I personaggi sono tutti seduti in soggiorno, tranne Raimunda. 
   La televisione si accende da parte di uno di loro, i titoli di una rubrica televisiva d’attualità. . 
Lara   Ottavio, cosa pensi che dirà De Giorgi? 
Ottavio   Un discorso equilibrato. Sa che la situazione ambientale è grave, ma non può esporsi più di tanto nell’argomentare le Brigate Verdi. 
Alexa   Non lo farebbe nemmeno se potesse, è per la nonviolenza.

Ottavio   Però, ad ammonire il genere umano, questo sì. E le Brigate Verdi sono utili in tal senso. Staremo a sentire. 

   Rumore di chiavi, entra Raimunda, scura in volto. Qualcosa non va? Non saluta nessuno, si siede dove libero e rimugina tra sé. 

   Silenzio imbarazzato, in sottofondo, sottovoce, le presentazioni degli ospiti della trasmissione televisiva. 

Ottavio   Che c’è Raimunda? Brutte notizie? 
   Silenzio. Tutti gli altri si guardano, il narratore si avvicina a Raimunda come a farle coraggio. 

Raimunda   (di getto, come a togliersi un peso dallo stomaco) Ho saputo dal coordinatore che c’è il forte sospetto di un infiltrato della polizia tra di noi. 

Alexa   Come noi? Noi, noi? 

Raimunda   No, noi Brigate Verdi. Fosse vero, non si sa in quale cellula.  

Hans   Questo è un problema per tutti noi. 

Raimunda   Quindi, cellule sempre più chiuse a compartimenti stagni, ai limiti della paranoia. 

Lara   Comunque, non sappiamo niente degli altri amici. 

Raimunda   Ma qualora lo venissimo a sapere, silenzio con tutti, solo di eventuali sospetti, ognuno a parlare col capocellula, questo l’ordine del coordinatore. 
Ottavio   E’ davvero una brutta notizia. 

Guillaume   (come per consolare Raimunda) C’è De Giorgi, in televisione. 

Lara   Non è il nostro maestro di pensiero, però almeno ci capisce. Sa perché lo facciamo. 

Guillaume   Sì, e con lui molti altri, solo che sono incerti, esitano come me. Poi, verrà il morto, inevitabilmente. E staremo a vedere quel che succede. 

Raimunda   Non è detto. 

Guillaume   Accadesse, ci daranno tutti addosso.

Ottavio   E perché non oggi contro chi distrugge l’ambiente per profitto? A cominciare da se stessi. 
Alexa   Siamo tutti coinvolti, ne traiamo qualcosa, agi, energia, cibo, tutti dipendono dall’ambiente, solo che così facendo lo distruggiamo. 
Hans   Esigiamo troppo. 

Alexa   Consumiamo troppo. 

Lara   Siamo devastanti. 

Guillaume   Io resto dell’idea che sarebbe meglio farlo alla luce del sole. Questo, invece di nasconderci? E’ più facile seguire delle idee con le proprie facce piuttosto che dei crociati sotto la protezione dell’anonimato.    

Raimunda   Allora sì che saremo fregati, non otterremo niente. 
Guillame   Intendo il manifestare, scendere in piazza in massa. 

Lara   Perché, non lo stanno già facendo? E niente cambia nei palazzi del potere. 

   Il conduttore televisivo parla di economia, ambiente e sviluppo. Si chiede se siano incompatibili. 

Prof Martino   (in televisione) Il mondo ha fame di energia, la popolazione aumenta, i governi devono provvedere. I Cambiamenti climatici? Forse torneranno utili. 

Conduttore televisivo   In che modo professore? 

Prof Martino   Liberando dai ghiacci nuove risorse di materie prime con altre aree per le coltivazioni. 
Conduttore televisivo   Ma non pensa ai danni irreversibili che i mutamenti porteranno? 
Prof. Martino   Per ogni Male c’è un Bene che compare. Questo è il caso. 

De Giorgi   E quando avremo esaurito anche queste risorse, con tutte le città costiere in crisi? 
Prof. Martino   Per quel tempo ci penserà la tecnologia a risolvere i problemi. 

Ottavio   Hai sentito quello, Guillaume? Non ti fa venire la voglia di alzarti e rompere tutto? 

Guillame   Effettivamente sì, è un pensiero disastroso. 

Lara   E tutti noi, nelle nostre case… Il gregge dovrebbe alzare la testa, è il titolo di un libro di fantascienza di tanti anni fa. 
Raimunda   E’ per questo che ci siamo noi. 

Conduttore televisivo   Prof De Giorgi, abbiamo un futuro per il genere umano? 

Prof. De Giorgi   L’uomo! Sempre l’uomo in primo piano. E l’ambiente? E’ solo in un ambiente sano che l’uomo può prosperare veramente. Questa è la realtà della vita nel suo complesso. 

Conduttore televisivo   E’ ovvio che secondo lei siamo messi molto male. 
Prof. De Giorgi   Sì, lo dico sempre. Sangarre una possibile utopia? 
Raimunda   (a voce alta) E dillo ancora! 

Prof De Giorgi   (sospira profondamente) Da tempo, dalla mia adolescenza lo dico. E adesso sempre peggio, verso il precipizio. 

Ottavio   Ci siamo vicini, per la miseria. 

Prof De Giorgi   Il capitale, il vero capitale è la Natura, l’oro è verde. 

Conduttore televisivo   Le Brigate Verdi di cui abbiamo avuto notizia giorni fa, fanno bene all’ambiente o portano più diffidenza verso gli attivisti? 
Prof De Giorgi   Come per tutte le cose, c’è il lato positivo e quello negativo. Danno una scossa a chi se ne sta a guardare, agli indifferenti, pure caricano sulle spalle dei manifestanti le conseguenze di quanto da loro perpetrato. 
Conduttore televisivo   Ma se dovesse parlare loro, se fossero in ascolto… cosa direbbe a questi terroristi? 
Prof De Giorgi   La nostra è una situazione alfa-omega. 

Conduttore televisivo   Cosa vuole dire? 
Prof De Giorgi   Alfa come l’uomo fosse un libro ancora tutto da scrivere, noi appena all’inizio della nostra storia. 

Conduttore televisivo   Omega? 

Prof De Giorgi   L’uomo, un libro consunto da chiudere al più presto, prossimo alla fine. L’oblio. 

Prof Martino   E le Brigate Verdi come si collocano in questa visione dell’uomo? 

Prof De Giorgi   Non saprei dire. La rivoluzione francese proponeva l’Uomo Nuovo, purtroppo è rimasto lo stesso stronzo di prima, nei secoli dei secoli. Dobbiamo mutare dentro in una rivoluzione neocopernicana: noi non ad imago dei, non il mondo in nostra funzione, un comune senso della Natura molto sviluppato, questo ci può salvare quando l’apocalisse è quotidiana. 

Ottavio   De profundis!!! Se aspettiamo l’uomo, se credessimo nei governi… 

Lara   Saremmo tutti fregati, non possiamo delegare, qualcosa bisogna fare. Se non noi, chi?

   Si spengono le luci. 

   Atto V – Scena I 
   Pomeriggio, sono tutti in scena, seduti sui divani, al tavolo, in piedi, accanto alla parete. 

   E’ sera, la loro notte sarà riservata all’azione. Chi eccitato, chi nervoso, solo Raimunda è in grado di controllarsi.     
Raimunda   Stanotte…

Hans   Stanotte!

Ottavio   In democrazia dovrebbe funzionare il libero convincimento, purtroppo alla maggior parte della gente interessa l’immediato, vuole tutto e subito! 

Raimunda   Noi agiremo stanotte, ma siamo tesi alla pace del verde Guillaume, l’Uomo veramente Nuovo, neocopernicano dentro. 

Lara   Ti ricordi l’altro giorno De Giorgi, quando gli hanno chiesto cosa pensa effettivamente delle Brigate Verdi?

Hans   Sì, ha detto che si sente messo in mezzo. Abbiamo le nostre ragioni, valide, le condanna pur sentendo in cuor suo le nostre pulsioni. Fosse al nostro posto, lo farebbe pure lui, solo che è lì, a cercare di ragionare con la pubblica opinione, lei a dipendere anche da lui e dai suoi pari. 
Alexa   E’ vero che il peccato originale non è quello di Adamo ed Eva, è l’intelligenza, la capacità di manipolare il mondo che lo circonda. L’uomo di oggi è il folle collettivo. Sia pure fosse sano nelle sue parti, e non lo è, la loro somma è talmente folle e devastante che… 

Lara   Gesù Cristo, vivesse quest’oggi, sarebbe un duro ecologista. 

Alexa   L’uomo al centro dell’universo, il sole a girare attorno alla Terra. L’uomo al centro dell’universo, oggi è diverso! Ma non siamo cambiati mica tanto. Mi è piaciuta la chiusura di De Giorgi… a cosa sei disposto a rinunciare oggi, per avere un futuro sostenibile domani? 
Guillaume   Come la pensano i media, basta vedere dove relegano le notizie ambientali sui giornali o in televisione, nelle ultime pagine, prima delle note di colore. E Sangarre? 
Raimunda   Qui, interveniamo noi, a portare l’ambiente in prima pagina. 
Lara   Chissà se riusciremo a rimorchiare qualcuno alla nostra causa, dovremmo! Altrimenti che senso dare all’azione di stanotte? (avanza verso il pubblico) Ottavio, ti amo. Spero di essere all’altezza delle tue aspettative. Se tu potessi leggere nel mio animo… Per te, farei qualsiasi cosa. Purché non sia contro l’ambiente, qualsiasi cosa. E dato che abbiamo le stesse idee in merito… Ma come dirti il mio amore? Argomento delicato. E noi siamo in guerra con l’uomo che non guarda in se stesso. E Guillaume… Lo so che mi ama, me ne sono accorta. Che ci posso fare se il mio cuore batte per un altro? Amo l’energia che Ottavio emana, il suo fare deciso. Guillaume, mi spiace deluderti, non ci sono speranze per te. Io pure dispero a mia volta. 

Guillaume   Rimorchiare, eh?  

   Raimunda si fa avanti, inizia a parlare con un tono confidenziale, per farsi autorevole parola dopo parola.
Raimunda   Forte è la mia responsabilità in quanto capocellula. Non c’è posto per il sentimento ora. Amo Lara, non posso farci niente. L’amore è amore. Però, taccio. E’ evidente che lei ama un altro. Piuttosto, il mio compito all’interno della cellula. Il terrorismo è l’arma della disperazione. E noi disperati lo siamo. Il tema del che fare a questo punto del mondo. Fare la cosa giusta. Forse, noi non secondo le norme vigenti. Però, il momento è quello giusto. Se non ora, quando? Abbiamo estreme speranze di vita. Non ce ne rendiamo conto. Vogliamo farcene edotti? O preferiamo vivacchiare tra una bibita, una partita o una scopata? Ci vuole, urge, un nuovo tipo di credente, quello che cura e crede nella Natura. Meglio aver militato e perduto che non aver mai militato. Sia pure in qualità di terrorista. Per poter sperare, ecco che qualcosa di coerente con i tempi lo bisogna fare. 
   Raimunda si ritrae, si avanza Guillaume. 
Guillaume   Io sono un riflessivo, poi indeciso a tutto, se dipendesse solo da me stesso non si farebbe niente. Per fortuna sono in gruppo, pur continuando a dubitarne. E’ una storia più grande delle nostre vicende personali. Chi siamo? Disperiamo. Non vogliamo arricchire. Forse, un po’ la carriera. Siamo assetati di legalità e giustizia per questa Natura, anche se non si direbbe pacifico il nostro fare. Abbiamo traversie, delle idee. Ricchi non di soldi, non i compromessi o le trattative. Cuore, sangue e pensiero il nostro forte. Pane al pane, vino al vino e merda alla merda. Certo, siamo testardi, rompiamo qualcosa di più che i coglioni. E ne andiamo fieri. Non siamo né buoni, né cattivi, non abbiamo di queste pretese. Amiamo il mondo, la Natura, quel che ne rimane. Siamo altro, siamo diversi. Voi, conoscete voi stessi? In profondità, il vostro essere, le possibilità. Voi a conoscere noi e reciprocamente. Cosa frulla nelle vostre teste? Siamo l’uomo che dalla notte dei tempi ansima, si ribella e vuol dire qualcosa che sia cosa. Vorrei dire apertamente quello che farò, senza nascondermi, discuterne a voce alta, faccia a faccia. Poi, sopravviene la ragione legale che redarguisce il proprio dettato e mi ributta nell’angolo da cui vengo. Ah, Natura che nelle spire dell’uomo ti dibatti! Per te, vorrei fare di più, di più ancora! per ritrovarmi poi nella mia carne.
   Guillaume si ritrae, avanza Alexia. 
Alexa   Anche a me piace Ottavio, non come a Lara, però sì. Spero non sia evidente a tutti come per lei. Un giorno, forse… Quel che ci lega è il fatto di essere una cellula impegnata. Noi terroristi? Domani? Eppure abbiamo sentimenti come tutti. Non siamo mostri, siamo disperati. E vogliamo fare qualcosa a modo nostro, però a fare, ottenere dei risultati. Gli indifferenti? Svegliarli! Il lavoro, la vita, le esigenze di tempo. Poi si destano e protestano se a loro viene recato qualcosa di troppo. Secondo loro di troppo. Noi possiamo aspettare, riporre fiducia negli altri. Però, devono svegliarsi da questo incubo. E’ la Natura che non può attendere oltre! Così, noi a fare a modo nostro. Sperando che qualche Dio, un folletto o il vento legga nei nostri cuori e ci stia ad ascoltare. Abbiamo estreme speranze di vita. Fuoco alle polveri dunque, affinché sia fatto quanto deve essere fatto. L’Agire Comunque! Tema: salvare questo mondo che ci ospita senza cui né casa né vita. E se l’uomo deve bruciare perché il mondo si salvi che bruci allora e le fiamme raggiungano il cielo. 
   Alexa si ritrae.  
Ottavio   (deciso) Bene, noi siamo pronti. Andiamo? 

Hans   Andiamo! E che la notte sia con noi! 
Raimunda   A noi! a tutti coloro che vogliono impegnarsi oltre i propri interessi. 
   Escono tutti dall’appartamento, a destra, il narratore rimane. Raccoglie i bicchieri su di un vassoio e porta il tutto in cucina, fuori scena. Rientra, rassetta i cuscini sui divani. Ne sposta leggermente uno. Poi, avanza verso il pubblico. 
Il narratore   Se vi fosse giustizia, pace, da mangiare per tutti, tutela e cura della Natura, non vi sarebbero i terroristi, vi pare? Non avrebbero motivazioni a giustificarli. La violenza spesso cresce là dove vi è sopruso. Non sempre, spesso. Almeno sentito per tale da chi lo riceve. Per la Natura… I Problemi irrisolti e sovente intrecciati con altri, nessuna prospettiva all’orizzonte, non c’è pace senza giustizia. La Natura! Vanno contro la legge, una bomba sarà il loro dialogo, seguendo la legge dettata dal loro relativo cuore. In fondo in fondo, credono ad un Nuovo Rinascimento basato sul verde, tramite un saggio rapporto con il mondo che ci circonda, le fondamenta sul buonsenso.
   Sipario. 
   Atto VI – Scena I

   Passano venti secondi di assoluto silenzio. 
   Poi, rumori fuori scena, voci concitate. 

Voci fuori scena   (più distinte) Presto, fate presto! 

   Rumore di chiavi che girano nella serratura, la porta d’ingresso si apre. Luce.
   In fretta, entrano Guillame e Hans che portano il corpo di Lara, Raimunda le tiene sollevate le gambe. Per ultima Alexa che chiude la porta. 
   Lara viene posata su di un divano, al centro della scena, le sanguina l’addome, Raimunda guarda la ferita da arma da fuoco, inorridisce. 
Raimunda   (ad Alexa) Hai controllato che non ci siano macchie di sangue? 

Lara   (parla a voce alta, però a fatica) Come mai la polizia ci aspettava? Ottavio è morto! lo hanno ammazzato. Noi non abbiamo ucciso nessuno. (grida il nome) Ottavio!!!
Raimunda   C’è davvero un infiltrato tra di noi. Non nella nostra cellula, se no la polizia sarebbe già qui. Oppure… forse… arriverà tra poco, la polizia. 
Hans   Dobbiamo andarcene! 

Alexa   Potresti essere tu! l’infiltrato. Sei appena arrivato, prima non abbiamo mai avuto problemi. 

Hans   Prima non eravate mai entrati in azione. Sono quello che ha confezionato la bomba che… 

Alexa   Che non abbiamo avuto tempo di usare. 

Raimunda   Hans ha ragione, dobbiamo andarcene da qui. 

Guillaume   E Lara? Dovevamo portarla in ospedale. 

Hans   E’ una ferita mortale, si vede, non ci sono speranze, avrà mezz’ora di vita, non di più. 

Guillaume   (prende Lara per mano) Dobbiamo tentare! 

Lara   Guillaume…

Raimunda   Lara… 

Lara   (a fatica) Sì lo so, non ho speranze. Ma non me ne importa ora che Ottavio è morto. Io lo amavo. 

Alexa   Sì, ce ne eravamo accorti. 

Raimunda   Dobbiamo andarcene, per Sangarre! 

Guillaume   E Lara? 

Lara   Non ho speranze. Sparatemi utilizzando un cuscino, non si sentirà altrove. 

Raimunda   (sconvolta) Spararti, noi? 

Lara   (a fatica) Non ho speranze, mi fate un favore. 

Hans   Chi? Chi di noi? 

Guillaume   Io ti amo Lara. 

Lara   (a fatica) Se mi ami, allora fallo tu. 

Guillaume   (quasi piangendo) Non posso. 

Lara   (a fatica) Per favore. 

Guillaume   (prende in mano un cuscino, poi una pistola che gli porge Raimunda, gliela punta contro) No, non posso, non dovremmo nemmeno averla una pistola. Chi di voi? 
Lara   (alzando la voce, a fatica) Non vorrete lasciarmi alle prese con la polizia, se arriveranno in tempo, s’intende. 

Hans   Dobbiamo andarcene, in fretta!!! 
Guillame   Cosa facciamo? 

Hans   Se non hai il coraggio di spararle tu che la ami… 

Guillame   Appunto perché la amo. 

Hans   Qualcuno lo deve fare. 

Alexa   (ad Hans) Perché non lo fai tu? 

Hans   Non posso. 

Alexa   Sei tu il poliziotto infiltrato? 

Hans   Io? Ma se insisto per andarcene prima che arrivi la polizia. 

   Guillaume guarda Lara, le stringe la mano, disperato. 
   Porge la pistola a Raimunda. 

Guillaume   Fallo tu! sei il capocellula. 

Raimunda   Perché io? 
Guillaume   Responsabilità. 

   Raimunda prende la pistola, gliela punta contro, è un attimo, poi la abbassa. 

Raimunda   Non sono capace di uccidere, non Lara. Questo non l’avevamo previsto.
Hans   Lasciamola qui allora, il posto è bruciato. 

Lara   (a fatica, urlando) Non lasciatemi morire da sola, aiutatemi! 

   Hans prende la pistola da Raimunda e la pone nelle mani di Lara, sul suo petto. 

   Chiaro, significativo. 

   Tutti la guardano, poi chinano la testa. 

Lara   (urla più volte) Non lasciatemi così! 

   Hans, Raimunda, Alexa e Guillaume se ne vanno, vergognandosi, mentre Lara li implora ancora. 

   Escono, Lara è rimasta sola, piange. 

   Piange forte, ma non c’è nessuno ad ascoltarla, sommessamente ora. 

Lara   (di rabbia, a fatica) E che fine fa Sangarre in tutto questo?

   Il narratore che era rimasto in un angolo, impassibile, fino a quel momento, avanza verso la platea. 
Il narratore   Tanto spettacolo dell’animo umano, poi sempre qui siamo. Nessuno ha avuto il coraggio sufficiente alla bisogna o, più semplicemente, nessuno è un assassino. Per quanto si giri attorno alla questione… Terroristi? Mah! Con troppo cuore o per niente? Per quanto poteva essere e non è stato… dove la responsabilità? Cosa dice Sangarre in proposito? Non vuole sangue innocente, assolutamente niente sangue, innocente o no. Terroristi perché? Per attirare l’attenzione, per indurre a pensare. E’ così che si fa o tutto è sbagliato? Ridotti a lasciare sola la loro amica morente. Il terrorismo è sempre sintomo di malessere, facendo del male a chi fa senza armi o bombe, solo lo scendere in piazza, la nonviolenza. La gente festaiola che guarda, commenta, il profitto, pure il tutto e subito. Forse, l’unica politica buona è quella dell’angelo sterminatore. Tutti! Senza distinzione di razza, di fede, sesso, età, ceto sociale, lavoro o interesse. Ma a chi volete che freghi del domani? Interessa l’oggi, il mangiare, il conto in banca per gli imprevisti, la vacanza, il successo, la carriera… Il domani è lontano, così lontano per quanto possa essere vicino. Per quanto gli altri facciano legalmente, combattivi, pacificamente, per Sangarre è già troppo tardi.  
   Le luci si spengono, rimane una luce fioca a delineare appena appena la scena. 
   Qualcuno che piange, è Lara, per una ventina di secondi. 
   Poi si mette a cantare, con voce esile, la sua canzone: la ballata di Sangarre. 

   Qualche verso, poi cala il sipario. 
